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L
e chiamano anche Flash
Mob, da qualche anno rap-
presentano una delle for-
me più diffuse di mobilita-

zione, sia politica sia ludica nel
senso esteso del termine. La paro-
la giusta però è Smart Mob ed è la
“tag” che sottolinea come parole
nuove esprimano comportamenti
nuovi. Si tratta infatti di un’inedita
forma di creatività sociale associa-
ta alla capacità di comunicazione
istantanea via mobile, con sms o
via Twitter o Facebook. Potrem-
mo anche dire che alcune rivolte
esplose in Medio-oriente hanno
avuto queste caratteristiche,
nell’auto-convocazione dei parte-
cipanti, senza articoli sui giornali
o manifesti attaccati per le strade,
bensì con messaggi immediati ri-
lanciati dai social network.

Nella comunicazione istanta-
nea, basata su messaggi a 160 ca-
ratteri degli sms o a 140 di Twit-
ter, si crea un flusso continuo di in-
formazioni che tiene il canale aper-
to, mantiene una rete di connessio-
ne sempre viva. Azione e comuni-
cazione possono così armonizzar-
si, dando luogo a comportamenti

che si basano sul coordinamento
instantaneo, senza necessariamen-
te conoscersi fisicamente. Il primo
a trattare di questo è stato nel
2003 Howard Rheingold che nel
suo libro Smart Mobs. Tecnologie
senza fili, la rivoluzione sociale
prossima ventura, analizzò come
l’uso del cellulare stesse cambian-
do le relazioni nell’ambito giovani-
le, rivelandosi come una straordi-
naria tecnologia che non era più
un semplice telefono, ma un siste-
ma di comunicazione molto più
smart, intelligente, simpatico, ami-
chevole.

Nella parola “Smart Mob”, mob

indica sia la folla che il mobile (la
telefonia mobile e quindi wire-
less) ma i due concetti si coniuga-
no: moltitudini di persone inizia-
no ad usare le tecnologie mobili
per far accadere eventi intelligen-
ti, improvvisi, antagonisti o ludici
e creativi. Mob, secondo l’etologo
Konrad Lorenz era stato inteso co-
me declinazione del verbo to mob,
“assalire”, per indicare l’attacco di
uno stormo di uccelli contro un
predatore più grande, deciso a insi-
diare il nido. O come lo sciame del-
le api che per induzione connetti-
va esprime una sua intelligenza
istantanea. Simile, per altri versi,
al sommovimento popolare diffu-
so via sms per la verdad (verità) ne-
gata da Aznar dopo le stragi di Ma-
drid del 2004 e che ha portato
all’inaspettata vittoria di Zapate-
ro, o a certi scioperi selvaggi degli
autoferrotranvieri o al primo atto
del movimento No Global a Seat-
tle nel 1999, che ha lanciato in mo-
do chiaro e netto le potenzialità
del media-attivismo.

Esperienze che happening e ge-
sti pubblici
dei situazioni-
sti o degli in-
diani metro-
politani ave-
vano comun-
que già presa-
gito.❖

M
ilano, Italia. Forse
questa volta la partita
è davvero aperta. Di-
ciamo “forse” perché

non ne possiamo più di illusioni
che diventano momenti da cancel-
lare. Ma le istantanee da questa
campagna elettorale così difficile,
cominciata, per il Pd, con il passag-
gio complicato delle primarie di
novembre, sono tante e racconta-
no, lo ripeto, di una partita aper-
ta.

Milano, una sua buona parte, è
stanca di Letizia Moratti. Di una
Giunta che non concede spazio
all’immaginazione. Che non libe-
ra talenti ed energie. Che non af-
fronta, non l’ha fatto, nei tempi
della crisi, il grande tema di come
l’amministrazione comunale pos-
sa sostenere il “sistema” economi-
co e sociale per farlo competere
con le altre grandi città europee.

Ecco cosa sono queste settima-
ne: sono l’EXPO immobile. Lassini
con i manifesti sulle BR e i magi-
strati. Clemente, candidato Pdl
rampante, che parla con il boss
della 'ndrangheta e si augura che
un imprenditore vittima di estor-
sione muoia “come un cane”.

Milano è stanca di 5000 case
vuote di proprietà pubblica rima-
ste inutilizzate. Lasciate a se stes-
se.

È stanca di tantissime occasioni
perse a partire da quella riguar-
dante la realizzazione del Piano
di Governo del Territorio, divenu-
t o l o s t r u m e n t o p e r
“cementificare” e non per immagi-
nare la nuova città, la sua
“rigenerazione urbana” compiuta
nel nome del verde, dell'housing
sociale, del recupero e della bellez-
za.

“Dentro” queste settimane si
gioca la scommessa del nuovo cen-
trosinistra. Quella di Giuliano Pi-
sapia e del Pd. La scommessa di
un incontro fecondo tra chi, dopo
le primarie, ha ritrovato prima ra-
zionalità e poi entusiasmo.

Se vinciamo a Milano Berlusco-
ni va a casa.

E probabilmente è vero.
Ma il significato “nazionale” del-

la sfida sta tutto nel fatto che Mila-
no, ben a prescindere da Silvio Ber-
lusconi, meriti un governo degno
della sua tradizione. Quella miglio-
re di chi innova a partire dal bene
comune e che non tollera che il Co-
mune divenga il territorio per la
spartizione, l’etica della paura, la
riduzione delle ambizioni di una
metropoli che ricca di voglia di fa-
re, di fare impresa, di soggetti crea-
tivi non ritrova, non l'ha fatto in
questi anni, il grande orgoglio di
innovare a partire dalla sua politi-
ca pubblica.

Siamo stati la città che ha guida-
to le trasformazioni. Abbiamo biso-
gno di una buona politica che tor-
ni a svolgere questo ruolo.

Giuliano Pisapia innanzitutto è
questo: colui che questa tensione
autenticamente riformista, la può
rappresentare.❖
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